
         La contrada Torrepuccio nei secc. XIX e XX:         passato e presente.

         Ricerca storica di Giulia Sommariva
         La contrada Torrepuccio prende nome dall’omonimo fondo ubicato a breve distanza dall’abitato di Capaci. Confina a tramontana col mare, ad oriente con la  trazzera di mare ( odierna via Portofino) che un tempo arrivava fino alle dune sabbiose della costa; a sud con la pubblica via che conduce a Isola delle Femmine,  da sempre chiamata con questo nome; a ponente col torrente Ciachea che – ieri come oggi – fa da spartiacque fra i comuni di Capaci e Carini.

   La giacitura del fondo era – è -  quasi tutta in piano, in leggero declive verso il mare.

  Fin dall’antichità la contrada aveva preso il nome di Torrepuccio da una casa con torre appartenente a questa famiglia, nome attribuito pure alla principale strada del fondo, la via Torrepuccio che disimpegnava poderi,  case campestri e pagliai.

   I Puccio, dunque,  cognome è tra i più diffusi a Capaci, furono i più antichi proprietari del fondo di cui si abbia certezza.

   Non si ha notizia  come sia stato costituito il latifondo Torrepuccio, così chiamato

 nei documenti dell’epoca  essendo il più esteso del territorio di Capaci al di qua della linea ferrata, mentre l’altro, aldilà delle ferrovia,  era il Loco Grande, oggi in parte Villaggio Sommariva. 
 Come punto di partenza sappiamo che nella prima metà dell’Ottocento questo fondo  apparteneva a don Rosario Gallina. Era costui  un ricco possidente di Carini che , poco alla volta, aveva riunito nelle sue mani la maggior parte di questi terreni costituiti da tanti appezzamenti che rispondevano a nomi antichi, ormai scomparsi dalla memoria collettiva: Chiusa Canapè, Cappuccino, Chiusa Pozzo, Chiusa Forte, Pietra Grossa, Sopravia e Sottovia o Mandarineto.

   Altra parte del latifondo era rimasta in mano a terzi, precisamente quella che costeggiava la via pubblica per Isola, proprietà dei Puccio che qui possedevano alcune vecchie case e un aranceto, come pure l’estensione a sinistra della via Torre Puccio procedendo verso mare, con le terre dei Cappello, Cappuccino e Vassallo.

   Il fondo Gallina nella sua interezza era coltivato a olivi, vigneti, frutteti ed ortaggi, stante la disponibilità di acque sorgive che alimentavano numerosi pozzi. Alcuni di questi sono ancora riconoscibili dalle torri d’acqua, i cosiddetti castelletti su via Isola delle Femmine,  come quello degli Oliveri che si affianca alla ottocentesca casa merlata.  Mentre su via Portofino esiste la ciminiera in mattoni rossi, ormai centenaria,  della macchina d’acqua Sommariva, al tempo in cui la stessa funzionava con motori alimentati a carbone.

   Venendo a mancare, Rosario Gallina, con testamento olografo depositato il I ottobre 1866 presso il notaio Sanchez di Carini, lasciava eredi universali delle sue proprietà la nipote Giovanna Buffa col fratello sacerdote  Rosario.
   Per quanto riguardava il latifondo Torrepuccio Rosario Gallina nominava vari legatari, probabilmente parenti o persone a lui vicine: i sigg. Cristoforo Leone Gallina, Giovanna Leone Gallina  sposata Oliveri ( per due quote),  Pasquale Leone Gallina, Vincenzo Leone Gallina, Carlo Ballerini e Antonino Candela.

   Consapevoli della difficoltà di venire a capo di una divisione certamente spinosa, i condividenti di comune accordo si rivolsero a due agrimensori, certi Cusumano e Lo Cicero, i quali ebbero l’incarico di formare delle quote di eguale consistenza da aggiudicare per sorteggio.

   Si pervenne in tal modo all’atto di divisione vero e proprio stipulato in data  13 aprile 1880 presso il notaio Vito Abate, con studio a Carini in via Oliveri.

    Tra documenti di famiglia ho trovato la perizia giudiziaria dei due agrimensori con la formazione di quattordici quote da aggiudicare due a due ai legatari,  con  precisi riferimenti al reddito agrario e alle diverse colture esistenti nei vari appezzamenti. Ma la  sorpresa è stata scoprire nello stesso fascicolo  un’altra relazione con la divisione  in sette quote del Casamento Torrepuccio , del quale non si precisano nè ubicazione nè  confini  ma viene minuziosamente descritto in tutte le sue parti che   cito testualmente: “ composto, a pianterreno da stallone e stanzetta limitrofa detta  gallinaio, canile, stanza terrena della cisterna e quella contigua del curatolo, chiesa, cucina, magazzino dell’olio, trappeto, magazzino del vino due stanze solarate soprastanti quella della cisterna, terrazza di copertura, casa di abitazione e pozzo” .  
 Una fabbrica di tutto rispetto quindi,  una masseria  divisa anche questa in sette quote ma della  quale poi non si trova più alcun accenno su come e quando  questo complesso sia pervenuto in mano ad un unico proprietario: una masseria  che, alla fine dell’Ottocento, compare e  scompare dalle carte, un vero e proprio rebus! Ma di questo torneremo a parlare dopo.

    Nella stessa relazione si accenna alla via d’accesso al fondo, la via Torrepuccio che si dipartiva- e tuttora si diparte – dalla regia trazzera del ponte di Capaci, con questo nome viene infatti indicata nel vecchio catasto,  più  generalmente chiamata via pubblica dell’Isola o, ancora più genericamente, vanella del Cimitero.

  La via Torrepuccio, o via del Cappuccino, era una antica via agraria in terra battuta lunga circa un chilometro, fiancheggiata da muri a secco, una via che,  procedendo con direzione mare, collegava  poderi,  case campestri e pagliai del latifondo di Rosario Gallina. Per  precisare, Via agraria o vicinale,  secondo giurisprudenza,  è quella strada che serve ai vari proprietari di una grande estensione di terreni per accedere dalla pubblica via ai loro fondi, altrimenti interclusi. 

  Sempre dalla lettura della anzidetta relazione si evince come, contestualmente alla assegnazione delle relative quote, i condividenti vengano pure chiamati ad osservare un patto di servitù di passaggio relativamente alla via agraria Torrepuccio, patto secondo il quale la sua iniziale larghezza di un metro e settantacinque doveva essere allargata al punto di passarvi comodamente una carretta carica di legni, covoni di grano ed altro, obbligo che venne rispettato anche facendo ricorso in certi tratti  allo sparo di mine per togliere le rocce affioranti, di ostacolo al passaggio dei carri.
 A partire da allora, dunque, questa stradina in terra battuta o, come allora si diceva, carrozzata, più o meno accidentata a secondo i tratti, come cosa non divisa e come cosa indivisibile,  restò comune, per esplicito patto  fra tutti i condividenti.

   Non si ha memoria del come e del quando questa strada venne tracciata – riporto alla lettera come scritto nella relazione -  certo che da sempre ha rappresentato l’unica via di accesso al fondo Torrepuccio e, in quanto via vicinale,  considerata soggetta a pubblica servitù.  Della stessa si può osservare il tracciato nel foglio 249  della Carta dell’Istituto Geografico Militare.

  Una sua diramazione era la stradina che, con inizio dal corso Isola, in prossimità delle case Oliveri, intersecava la via Torrepuccio all’altezza dell’attuale cabina elettrica, conosciuto come viottolo dei Turchi, disimpegnando le terre Cappello, Vassallo e Cappuccino, a quel tempo piantate a viti.
   All’incirca nello stesso punto la via Torrepuccio si biforcava  una seconda volta  e passando attraverso le terre dei Leone scavalcava il torrente Ciachea, superava il baglio a quel tempo  proprietà del Presidente Sommariva – oggi Torre Ciachea  dei Canalotti, vicino al Poseidon -  fino al cosiddetto Pagliaro dove approdavano le barche dei pescatori, chiamato pure Scalo di Sant’Erasmo.

 Ora,  riportandoci indietro alla divisione del 1880, uno di questi lotti  nel 1891era stato assegnato a  Vincenzo Gallina Leone. A questo punto alla storia che stiamo seguendo se ne interseca un’altra che risulterà di importanza fondamentale nella ricostruzione storica della proprietà del fondo. Infatti, il 27 agosto 1891, con atto stipulato presso il notaio Schiavo di Palermo, Vincenzo Gallina Leone contraeva un grosso mutuo su un fondo rustico della contrada Torrepuccio dell’estensione di sei ettari, a favore della signora Teresa Messina Mandalà con la precisa condizione che la somma data in prestito doveva essere restituita improrogabilmente quattro anni dopo, ovvero il 31 agosto 1895: decorso tale termine il fondo dato in garanzia sarebbe passato nella proprietà della mutuante che ne avrebbe preso immediato possesso.

  Il 21 dicembre 1892 tale contratto di mutuo veniva ceduto dall’erede Domenica Mandalà e aventi causa  al sig. Vincenzo Oliveri, con atto del notaio Di Chiara Di Giovanni di Palermo, restando invariate tutte le clausole e le penalità che lo regolavano.
  Nel 1895 non avendo  gli eredi di Vincenzo Gallina  Leone ancora ottemperato a tale impegno, l’Oliveri concesse  loro una proroga di due anni ovvero fino al 1897, termine  entro il quale improrogabilmente doveva essere  versato  il capitale dovuto che ammontava a lire 10895,10 interessi compresi, accordo  sancito da ulteriore atto notarile preso notaio Abate di Carini nel maggio 1897.         

  Neanche questa volta gli eredi Gallina Leone furono in grado di onorare l’impegno
e, a questo punto,  Vincenzo Oliveri preferì fare   cessione del credito a favore di don Giuseppe Aiello fu Domenico per atto stipulato presso notaio Abate di Carini il 31 maggio 1897. Il fondo di cui egli entrava in possesso si componeva di tre appezzamenti, uno piantato a vigne, l’altro ad oliveto e un terzo, il maggiore, erano terre scapole destinate ad ortaggi. Quest’ultimo appezzamento  comprendeva per intero la Chiusa Pozzo dove insisteva la  casa rurale che ancora oggi si vede, seppure trasformata nel corso del tempo: da ritenere, dunque, una delle più antiche case campestri della contrada, risalente al tempo del primo proprietario, Rosario Gallina. 
  Nel frattempo la figlia di Giuseppe Ajello a nome Marietta sposava l’avv. Agostino Gallina il quale cercò di ricomporre le sparse membra – cito testualmente - del fondo Torrepuccio acquistando vari altri spezzoni  e diventando così il proprietario più importante dell’ex latifondo.
  In seguito, tutte queste terre per la complessiva estensione di ettari 20, vennero costituite in dote alla figlia Graziella Gallina che nell’aprile del 1910 sposava il cav. Franz  Sommariva. E fu su queste terre, precisamente sul confine occidentale della Chiusa Pozzo, che, subito dopo, lo stesso iniziò a costruire  la sua casa di villeggiatura- la casina- come veniva chiamata,  con annesso impianto idrovoro finalizzato  alla conversione dei terreni ad agrumeto. 

   Nello stesso tempo anche Cristoforo Leone , uno dei legatari della divisione del 1866, aveva ingrandito  la sua proprietà acquistando le quote della Chiusa Forte e Trenta Tumoli,  precedentemente aggiudicate ai parenti Pasquale Leone e Carlo Ballerini. E su questi terreni  aveva costruito ( o ricostruito) la sua casa di campagna. Agli inizi del Novecento proprietari di questo fondo erano il figlio Vincenzo  con la moglie tedesca Frida Letzius.  A questo punto  i Sommariva e i Leone erano venuti in possesso  delle due più grosse fette del latifondo Torrepuccio. 
  Ma anche la famiglia  Oliveri  a fine Ottocento aveva fatto un grosso  investimento   nella contrada Torrepuccio, acquistando  case e terreni; tra l’altro  possedevano, in località Sopravia,   quel vasto giardino chiamato floretta , rigoglioso di alberi da frutto e di fiori,  in tempi più recenti  espropriato dal Comune per la costruzione del Cimitero di Capaci. Possedevano anche  il  grande impianto idrovoro poi  acquistato attorno al 1920 da  Franz Sommariva , la  macchina d’acqua Oliveri, poi  Sommariva.

  A questo punto ci chiediamo quale sia stata l’origine del nome Torre Puccio.

Verosimile pensare ad un’antica torre  esistente nella proprietà dei Puccio a confine con la via pubblica per Isola, prestando fede a  vecchi documenti che  testualmente  citano in questa località le vecchie case dei Puccio: e, tra le  vecchie case,  potrebbero esservi stati i resti di una  antica torre  per il controllo della contrada  attraversata   dalla trazzera  per  Isola.  Quando alla fine del secolo XIX gli Oliveri, già radicati nella zona,  costruirono  ( o ricostruirono) la loro casa su terreni  probabilmente acquistati dai Puccio, da persone  colte qual’erano,   vollero serbare ricordo dell’antica torre ancora  viva nella memoria ( nella memoria di ieri e di oggi se pensiamo al nome persistente di Torre Puccio)  per cui dettero   alla loro casa la forma di una torre merlata, assolutamente inusuale nel paesaggio del territorio. E non a caso anche questa fabbrica turriforme  è posizionata sul margine della via pubblica per Isola come  doveva essere la torre preesistente. Di più: esiste anche un riscontro nella tradizione orale raccolta dai discendenti, per cui la casa fu costruita proprio sui resti di  una vecchia torre di guardia.. E, sotto la torre, da registrare,  la presenza di una cisterna  ancora esistente, cisterna che, secondo tradizione, al tempo delle sommosse  antiborboniche,  divenne ritrovo di  cospiratori. Cosa possibile considerando  il fatto che l’antico Distretto borbonico  Carini- Capaci fu centro di moti rivoluzionari.
  Siamo proprio a metà  Ottocento , gli anni del casamento Torrepuccio di Rosario Gallina: è possibile che fosse ubicato proprio lì dove esistevano le vecchie case dei Puccio che davano nome alla contrada?
  Torniano alle vicende di questa contrada. 
 I rapporti tra i Sommariva e i Leone, inizialmente buoni,  si incrinarono presto per controversie  dovute a futili motivi, originati  dall’abbattimento di un secolare albero di carrubo  che cresceva sul confine delle parti, contestato dal Leone alla Gallina. 
 Poi,  via via,  le dispute si fecero più  pesanti per questioni di prevalenza e dominio, comportando annosi strascichi giudiziari . Oggetto di vere e proprie battaglie legali furono soprattutto  i diritti sulla via Torrepuccio per la quale  il Leone accusava  i Sommariva di  avere ristretto la carrozzata  allo scopo di usurpare parte del  terreno. L’eco di questa litigiosità era rimbalzato fino ai paesi di Capaci e Carini dove la gente, alludendo al significato dei due nomi,  con spirito sarcastico commentava che una Gallina non poteva competere con un Leone! La disputa finì in Tribunale, si trascinò per anni, alla fine  testi di prova e riprova dimostrarono non vera l’usurpazione della via.
  Dal canto loro  i Sommariva accusavano il Leone di essersi impadroniti  di quel tratto della via Torrepuccio che dopo essersi biforcata in prossimità delle case dei Leone,  scavalcava  il torrente Ciachea  mettendo in comunicazione Isola con la marina di Carini: strada quotidianamente percorsa da contadini  e  particolarmente  da pescivendoli che portavano il pesce dalla marina di Carini fino a Isola.
 A sostegno di questa tesi i Sommariva presentarono in giudizio numerosi testi e tutti furono concordi nel confermare l’esistenza di questa via tracciata da tempo immemorabile.

 Tra le carte di famiglia ho trovato le dichiarazioni rese da questi testimoni nel 1914, tutta gente di Capaci che in passato, per motivi di lavoro,   aveva percorso e ripercorso questa strada:   contadini di Capaci che andavano a lavorare nel baglio Ciachea, o pescivendoli che quotidianamente dallo scalo di Sant’Erasmo si recavano a  vender pesce a Isola.
  Riporto alcune di queste testimonianze.

   Antonino Riccobono: Circa trent’anni fa andavo a pescare insieme a mio zio, Lucido Antonino,  proprietario di barca. Dallo scalo di Sant’Erasmo nella marina di Carini portavamo il pesce a Capaci e Isola per un viottolo che attraversava il torrente Ciachea e immetteva nella via Torrepuccio o del Cappuccino passando a ridosso della casina Leone…. 
   Puccio Erasmo fu Vincenzo:   A Capaci circa 15 persone esercitano il mestiere di pescivendoli  (rigattieri),   essi andavano tutti a comprare il pesce allo scalo di Sant’Erasmo per andarlo a rivendere a Capaci e Isola e tutti passavano da quel viottolo e per detto viottolo passavano anche i contadini per andare a lavorare…. 
 Rosari Mazzola: … Quando il cavaliere Leone  piantò l’agrumeto il viottolo fu zappato e il passaggio fu impedito. Dopo di allora per recarsi allo scalo di Carini si seguiva la strada provinciale oppure spiaggia spiaggia…..
   Lucido Giovanni fu Antonino: Dopo la morte di Rosario Gallina non passavo più per detto viottolo non avendo più ragione di recarmi alle case Torrepuccio dove allora si veniva a vendere il pesce a don Rosario Gallina. Da allora cominciai  ad approdare con la barca presso la proprietà Oliveri nella cosiddetta via che conduce al mare  ( oggi via Portofino). Però gli altri pescivendoli  che dallo scalo di Carini si recavano a Capaci  continuarono a passare attraverso il fondo Torrepuccio, anche dopo la morte di don Rosario Gallina…
Anche su questo punto il Tribunale dette ragione ai Sommariva ma la giustizia richiese i suoi tempi ed essendo  già trascorsi vari anni,  i Leone nel frattempo  avevano convertito  ad agrumeto il secolare oliveto della  chiusa e, dissodando il terreno, si erano  incamerati la strada….
   Circa dieci anni dopo questi fatti la situazione  si era completamente ribaltata, il tracollo finanziario dei Sommariva di cui ho diffusamente parlato nel libro I Sommariva Capaci   aveva obbligato gli stessi a vendere ai Leone ( ed altri, i Puccio e i Longo)  l’intera proprietà  del fondo Torre Puccio, ad esclusione della casina e della macchina dell’acqua  (ex Oliveri) che con scarsa fortuna continuarono ad esercire fino alla fine degli anni Ottanta.
   La  vendita dei tre appezzamenti di Chiusa Pozzo, Chiusa Candela e Chiusa Forte avvenne  nel 1933  e, in tal modo, oltre ai Leone entrarono come nuovi proprietari della contrada i Puccio , i Giambona e i Longo.
   In tal modo i Leone venero  in possesso di tutta la Chiusa Pozzo e dell’agrumento del Trenta Tumoli che si stendeva alle spalle della loro casa.  Avevano raggiunto lo scopo perseguito in trent’anni di angherie e di ostilità verso la famiglia rivale,  rese ancora oggi palpabili dai tanti atti giudiziari  relativi a queste contestazioni.

    La Chiusa Pozzo mantenne per molti anni   quella che era stata l’originaria vocazione agricola per la coltivazione di ortaggi,  stante la posizione soleggiata del terreno e l’abbondanza di acque sorgive: nella vendita era stato pure compreso l’antico fabbricato rurale oggi fatiscente e ridotto a stalla. 
   Io stessa ricordo , siamo già negli anni Sessanta,  quando Susanna Leone, figlia di Vincenzo e di Frida Letzius,  ultima di questa famiglia, dava a mezzadria il terreno per piantare ortaggi: nel periodo estivo molte famiglie contadine di Carini vi costruivano i loro pagliai e vi si trasferivano con la numerosa figliolanza, masserizie ed animali al seguito. In quesi mesi estivi la chiusa Pozzo  diventava  un piccolo villaggio, gli uomini occupati tutto il giorno a zappare e le donne impegnate a cucinare e a preparare interminabili conserve di estratto e pomodori salati che, stesi su tavoloni, restavano al sole ad essiccare.
   Fiduciario di Susanna Leone era in quegli anni Cesare Mannino, espertissimo nella cura dell’agrumeto e sempre vigilante sulla proprietà come, già da bambino, l’avevano addestrato  a fare i Leone.  Per tutta la vita egli aveva servito fedelmente  questa famiglia  curandone gli interessi come  fossero cosa propria. Susanna, alla sua morte, come riconoscimento a questa incondizionata dedizione,  lo lasciò erede delle sue proprietà, tra cui  il fondo Torrepuccio con casa padronale e caseggiati rurali. 

  A questo punto, tornando alle ricerche sulla contrada intese a  ravvisare   nella realtà dei luoghi il fantomatico casamento Torrepuccio di cui si è parlato all’inizio, ebbene,   come ipotesi, penso che lo stesso potrebbe  riconoscersi in questo grande complesso rurale, l’unico di tutta la contrada ad avere la consistenza di una masseria: casa padronale, pozzo, magazzini, trappeto, casa del curatolo e soprattutto la presenza di una cappella! La cappella menzionata nella divisione del casamento Torrepuccio del 1884, la cappella presente nelle case Leone, la cappella che io stessa ho visto al tempo di Susanna Leone quando veniva aperta per la Messa domenicale e ricordo ancora dotata di antichi arredi. Questo complesso, benché  modificato nel corso degli anni ed oggi integralmente ristrutturato,  presenta ancora quei grandi magazzini citati nell’atto di divisione del 1880, un tempo usati per derrate agricole e come trappeto dell’olio. E’ l’unico di tutta la contrada che in qualche modo corrisponda alla descrizione ottocentesca anche se appare strano il fatto che nessuna testimonianza possa confermare  questa importante preesistenza legata ad un passato non troppo lontano. A suffragare questa ipotesi c’è anche la testimonianza su riportata di quel pescatore che a proposito della cancellazione dell’antico viottolo tra i campi che univa  la marina di Carini con Capaci, testualmente affermava: Non passo più dall’antico viottolo non avendo più ragione di recarmi alle case Torrepuccio dove allora si veniva per vendere il pesce a don Rosario Gallina….. Né poteva trattarsi delle case Oliveri, poichè lo stesso testimone  esplicitamente afferma che,  come via alternativa,  ora preferiva  lasciare la barca  presso la via che conduce al mare, presso la proprietà Oliveri….. E quindi, andandoci per esclusione,  non esisteva né esiste  nella contrada altro complesso rurale che possa identificarsi  con  quello che fu il casamento Torrepuccio. Oggi, nella nuova realtà,  la casa dei Leone ha cambiato nome, si chiama Baglio Totò. Forse, non a caso,  questo appellativo di baglio, rievoca 
la memoria storica del casamento. Potrebbe essere  dunque questo il luogo di riunione dei liberali carinesi, stando anche  ad una citazione del Buffa Armetta il quale,  nella sua opera su Carini, riferendosi alla causa della Carboneria, testualmente scrive: “ … Nella “casina” di Torre Puccio in territorio di Capaci venivano a congiurare Rosario Buffa, Cesare Messeri, i fratelli Ajello, Salvatore Calderone, Giuseppe  Giambanco quali chienti dell’avv. Palmeri…”
     Ritorniamo alla nostra storia.  La nuova generazione dei Mannino, allevatori di bestiame,  trasformarono la Chiusa Pozzo in  pascolo,  dando in tal modo inizio al processo di abbandono di un terreno fino allora da sempre destinato   alla coltivazione di ortaggi. 
 Tale situazione durò circa un quarto di secolo fino a quando, alle soglie dell’anno 2000, si profilò la grande utopia del Museo del mare che, grazie ad un cospicuo finanziamento europeo,  sarebbe dovuto sorgere  proprio nei terreni della Chiusa Pozzo, ovvero  Fondo Pozzo.  Un’opera grandiosa di rilevanza scientifica e culturale tale da imprimere una nuova identità al territorio, un’opera che avrebbe portato alla realizzazione di importanti infrastrutture, strade, alberghi e quindi flussi turistici,  lavoro e sviluppo, un progetto sul punto di concretizzarsi  con espropri dei terreni per pubblica utilità.

  Ci furono in quegli anni al Comune di Capaci  interminabili discussioni sui terreni da mettere in gioco, riunioni, proposte e controproposte per quella  straordinaria opera che si andava profilando, già supportata da una neo-costituita  Fondazione Museo del mare che doveva garantirne l’alto valore culturale e scientifico. Ma, a furia di discuterne,  di fare e rifare progetti, il tempo passava e intanto, per decorrenza dei termini,  il finanziamento  veniva a scadere e la grande utopia miseramente si sgonfiava come un pallone bucato.
   Nel frattempo la Chiusa Pozzo veniva rilevata da una società costituitasi col fine   di una sua trasformazione edilizia tuttora in itinere, nell’attesa che il nuovo Piano regolatore dia  le linee guida per una precisa destinazione di questi terreni, oggi lasciati nel più  completo abbandono. Nell’attesa che un giorno o l’altro qualcosa  dovrà cambiare. 

   Una cosa intanto è cambiata. La via Torrepuccio, questa via agraria certamente la più antica del territorio di Capaci, entrata, a suo modo nella storia del territorio, oggi ha mutato nome, si chiama via Lipari.

   Diciamolo pure: una  decisione che denota una totale non conoscenza  della storia di questo  territorio,  storia  che una Commissione toponomastica si dà per scontato dovrebbe conoscere  decidendo  di conseguenza.
   Perché la via Torrepuccio non avrebbe mai dovuto cambiare nome: come  ricordo di una storia che risaliva a più di due secoli addietro,  il che per un territorio agrario non è cosa da poco. Come  ricordo di un tradizione agricola fatta di grande operosità, quando tutta la contrada Torrepuccio era florida di limoni, aranci, manderini che avevano affiancato le più antiche colture di vigneti  oliveti e sommaccheti.  Una di questi appezzamenti si chiamava addirittura,  Mandarineto…. Ebbene, il nuovo nome ha cancellato con un colpo di spugna tutto questo passato che connotava anche, incisivamente,   la storia antropologica ed economica del territorio.

   E, dal momento che siamo entrati in argomento, aggiungerei che anche la scelta dei nomi recentemente attribuiti alla viabilità del Villaggio Sommariva  risulta decisamente infelice : in questo caso  abbiamo scomodato i grandi artisti del Rinascimento italiano quando, assai più propriamente, i nomi di quelle strade  avrebbero dovuto richiamarsi alle colture tipiche del territorio, in parte, miracolosamente rimasto  agricolo.  Nulla di più evocativo, in questo caso, di un viale della Manna, una via degli Olivi,  del Limone, dell’Arancio, del Carrubo, del Ficodindia   e simile. E, soprattutto, bisognava conservare quel toponimo di Loco Grande ( Luogo Grande), col quale, da tempo immemorabile  veniva chiamato l’altro maggiore fondo agricolo di Capaci, a monte della ferrovia…. Esso pure con una sua storia, una sua identità che è stata totalmente ignorata.
  A proposito della manna, sappiamo come in passato Capaci sia stato importante centro di questa produzione e lavorazione. Fino al secolo XIX esisteva a Capaci una via dell’Antica Spezieria  che altro non era se non la memoria di quella fortunata attività commerciale tipicissima di Capaci e già nell’Ottocento vecchia di vari secoli. Peccato che. anche in questo caso,  nel rifacimento della moderna toponomastica il nome antico sua sparito sicchè oggi risulta persino impossibile sapere  dove si trovasse quella strada. Aggiungerò, a maggiore precisione, che il nome di questa strada risulta da un atto pubblico nel quale in data 4 marzo 1844, l’usciere comunale Giuseppe Riccobono notificava al signor Francesco Troia un documento presso la via dell’antica Spezieria. In questo caso il nome antico era da recuperare attribuendolo a qualche stradina del vecchio centro di Capaci.
   Ma torniamo alla contrada Torrepuccio,  anzi alla ex contrada agricola  che quanto prima sparirà dalla memoria , dal momento che nella parte a monte, quella  a confine con la via Isola, vede già l’inizio dell’urbanizzazione di quei terreni che anticamente, come già detto.  rispondevano ai nomi di Canapè,  Mandarineto, contrada  Forte, Pietra Grossa, Pizzotto, Chiusa Candela e Trenta Tumoli. Si chiude un capitolo e se ne apre un altro.
   Non sappiamo neanche come cambierà l’aspetto della Chiusa Pozzo, quella, per intenderci che costeggia l’autostrada ed io chiamo deserto dei tartari: non solo per quel suo aspetto di landa desolata percorsa da cani randagi  ma anche perché come nel famoso  romanzo di Dino Buzzati, c’è sempre l’attesa di qualcosa che da un momento all’altro dovrebbe cambiare e invece non cambia mai niente.
    Oggi è  da considerare l’ultimo terreno libero vicino al mare che possegga Capaci, suscettibile di un’enorme valorizzazione in chiave residenziale e turistica a condizione che questa  carta la si sappia  giocare  bene: significa non per scopi puramente speculativi ma in una prospettiva più lungimirante che tenga conto dell’ambiente, del paesaggio e di valori   estetici   che  stanno al di sopra di un mero sfruttamento delle aree.
  Non dimentichiamo che rappresenta  la porta d’ingresso a Palermo per viaggiatori e turisti che arrivano da Punta Raisi: e dunque cerchiamo di fare onore al nostro territorio presentandolo in modo sostenibile, auspicando una progettualità  in armonia con la natura,  con ampi  spazi verdi e contenute volumetrie. Come, per fare un esempio,  potrebbe essere un villaggio turistico,  attrezzatura extralberghiera del tutto carente nel territorio.

   Intanto qualcosa si potrebbe fare fin da subito e, in tal senso,  già si muove qualche iniziativa: come la bonifica del litorale  di là dell’autostrada, oggi divenuto una vera bidonville,   simile alle favelas argentine ; e, con la bonifica, prevista  anche la creazione di un giardino roccioso che dovrebbe arrivare fino al torrente Ciachea.
    A proposito del torrente, sarebbe bello recuperare tutta la fascia di rispetto lungo gli argini che potrebbe diventare un magnifico parco urbano: teniamo  presente che la sponda orientale del torrente Ciachea rientra nel territorio di Capaci e quindi il territorio verrebbe a dotarsi di una attrattiva naturale  pressocchè unica che farebbe da contraltare all’altra sponda carinese con la cementificazione del Centro commerciale e la marea di macchine posteggiate sul litorale, nei pressi di quello che era stato lo scalo di Sant’Erasmo, il santo protettore di Capaci. Allo stato attuale neanche Palermo possiede un’attrattiva del genere,  nonostante da tanti anni si parli della realizzazione di un parco lungo il fiume Oreto.
   Ma c’è chi, in fatto di progetti, si spinge ancora più in là:  far passare in galleria questo  breve tratto di autostrada compreso dal torrente ai lidi,  in modo da ridare alla costa l’affaccio sul mare, rubato  a suo tempo  quando è stato innalzato l’assurdo  terrapieno che oggi,  come un muraglione, si frappone   fra la costa e il mare. Di questo progetto in passato si era già parlato, oggi si ritorna a parlarne come cosa probabile ma non impossibile!
     Ma questa è una finestra aperta  sul futuro mentre  nostro intendimento è stato  ricostruire la storia della contrada Torrepuccio. Sulla scorta di atti giudiziari dell’epoca,  siamo riusciti ad inquadrarla per grandi linee  e probabilmente  siamo anche  riusciti a dare una risposta a quel nome di Torrepuccio, da tempo immmorabile legato alla contrada.  Ma resta ancora aperto l’interrogativo sul casamento Torrepuccio, la grande  masseria  abitata da don Rosario Gallina sulla cui identificazione siamo andati avanti  solo  per ipotesi. Potrebbero essere state le antiche, preesistenti  case dei Leone o quelle degli Oliveri, le due realtà più rappresentative della contrada. Ma appare strano come un complesso rurale relativamente recente , negli anni a cavallo tra i due secoli, possa essere  sparito così senza lasciare alcuna traccia e alcun riferimento fotografico o documentario che possa proiettarlo sulla realtà che noi conosciamo…..

  La sua memoria è rimasta solo fissata tra gli atti ingialliti di un fascicolo giudiziario del 1880,  una precisa elencazione di  strutture ed ambienti,  unica certezza storica a conferma  dell’esistenza di questa fantomatica masseria. Ma purtroppo alla  relazione dei periti giudiziari  manca il supporto fondamentale: manca  la sua ubicazione.
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